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N ella cultura e nel lessico politico 
contemporanei, il termine impe
rialismo appare indissolubilmente 
legato alla elaborazione di Lenin e 

• H M agli sviluppi che essa avrebbe rice
vuto nella teoria della 11 e III Internazionale. 
Per il convergere di una molteplicità di ragio
ni diverse, molto meno conosciuto è, vicever
sa, il contesto storico, politico e ideologico 
nel quale - ancor pnma di Lenin e, in seguito, 
indipendentemente da lui - si è originaria-
mante avviato il dibattito sulla nozione di im

perialismo. 
Più in particolare, è rimasto abitualmente 

in ombra quell'ampio e nolevolmente diver
sificato lavorio di riflessione e di discussione, 
in atto alla fine del XIX secolo e nei primi 
decenni del secolo successivo, all'interno del 
quale prende forma la concezione marxista 
dell'imperialismo. I protagonisti di questa de
licata fase della ricerca teorico-politica sono 
non soltanto alcuni fra i massimi esponenti 
della socialdemocrazia tedesca, come Hilfer-
ding, Louxemburg e Kautsky, ma anche per
sonaggi (a torto o a ragione considerati «mi
nori»;, come Mehnng, Beer, Parvus, Ber-
nstein, i quali dettero vita ad un confronto 
molto significativo e carico di influenze nella 

firecisazione di alcune categorie fondamenta-
i dell'ideologìa marxista 

Giovandosi di una minuziosa e intelligente 
discussione delle tonti, in special modo costi
tuite da periodici socialdemocratici tedeschi 
dei primi anni del secolo, Fianco Andreucci 

Prima e dopo Lenin 
UMBERTO CURI 

non si limita a colmare una perdurante e per
fino sorprendente lacuna nella storiografia re
lativa a questo periodo, ma compie addizio
nalmente un'importante operazione di rettifi
ca per quanto riguarda la genesi di uno fra i 
concetti fondamentali del marxismo del No
vecento. Inoltre, dopo aver ricostruito le 
quattro fasi principali, attraverso le quali si è 
sviluppata la discussione sull'imperialismo 
nell'ambito della socialdemocrazia tedesca, 
Andreucci sottolinea, con grande schiettezza 
e insieme con piena aderenza ai fatti indagati, 
che ciò che colpisce è l'inadeguatezza degli 
strumenti concettuali, con i quali la tradizione 

marxista ha affrontalo le più importanti tra
sformazioni dell'età contemporanea, a questa 
constatazione, precedentemente suffragata 
dell'analisi condotta nel testo, l'autore ag
giunge anche il rilevamento del sostanziale 
fallimento a cui approdano i processi di alfa
betizzazione politica legati allo sviluppo del 
movimento operaio, in conseguenza della si
stematica smentita delle previsioni formulate 
dal «marxismo collettivo» 

Gli storici della socialdemocrazia tedesca 
troveranno certamente in questo importante 
volume una molteplicità di molivi di grande 
interesse, tanto sul piano della documenta

zione raccolta, quanto dal punto di vista del
l'interpretazione storiografica Ma il libro può 
risultare prezioso anche per i non specialisti, 
soprattutto per due ordini di considerazioni. 
Anzitutto, meriterebbe di essere ripreso e ul
teriormente sviluppato, anche con strumenti 
disciplinari diversi, l'approccio metodologico 
a cui si è attenuto Andreucci, scomponendo 
deliberatamente, e rileggendo criticamente, 
una tradizione, quale è quella marxista, trop
po spesso sbrigativamente considerata alla 
stregua di un «patrimonio» costituitosi per «la
sciti» successivi, in senso lineare e cumulati
vo In riferimento ad un passaggio cruciale 
della stona del movimento operaio europeo, 
il volume conferma, invece, l'irriducibile plu
ralità di orientamenti teorici e di opzioni poli
tiche che si incontrano - e fra loro sovente 
configgono - nel grande crogiolo della so
cialdemocrazia tedesca. 

In secondo luogo, l'indagine sull'imperiali
smo fa emergere, mi pare indirettamente, la 
totale infondatezza della tesi - oggi superfi
cialmente accreditata - che attribuisce al Mo
vimento operaio europeo una ininterrotta e 
non controversa ispirazione di stampo «paci
fista». Soprattutto negli ultimi due capitoli del 
libro, Andreucci sottolinea la forte contrap
posizione, all'interno del partito socialdemo
cratico, fra due diversi atteggiamenti nei ri
guardi della prima guerra mondiale, entram
bi, in ogni caso, suggenti da precise scelte 
politiche, influenzate anche da considerazio
ni tattiche, anziché da insussistenti e perfino 
contraddittorie adesioni a ideologie pacifiste. 
In conclusione, un libro fondamentale per un 
ripensamento critico delle vicende storiche 
della socialdemocrazia europea, e un contri
buto importante a riaprire la «questione del 
marxismo», al di fuori delle infantili quereUes 
dell'ultimo decennio. 

Una morte senza «civiltà» 
Lavorare tutti 
lavorare meno 
Con un po' di etica 
Giancarlo Lunati 
«Etica & Lavoro. 
Politica, management, questioni morali» 
Rizzoli 
Pagg. 240, lire 28.000 

Walter Passerini 
«Obiettivo lavoro: come trovarlo» 
Rizzoli 
Pagg. 190, lire 22.000 

BRUNO MANGHI ' 

E cco due «Rizzoli» 
destinati probabil
mente ad un pub-

^ ^ ^ bllco numeroso. 
mmmm* Parlano Infatti di 
faccende dei nostri giorni, 
faccende assai importanti per 
ciascuno di noi (il lavoro, l'e
conomia, il successo, l'elica). 
Ne parlano con un tono pia
no, di conversazione informa
ta. In particolare Walter Pas
serini In «Obiettivo Lavoro» 
passa agilmente da considera
zioni generali utilizzando be
ne ricerche (Accornero, Car-
plgnani, Cacace) e dati (Istat, 
Isfol, ecc.) ai capitoli finali do
ve si forniscono consigli ap
propriati circa i più vari sentie
ri di ricerca o di inversione del 
lavoro. La carta più originale 
del Passerini è tuttavia l'enor
me quantità di dati emersi dal 
fortunato concorso del Cor
riere della Sera. Si tratta dì da
ti che superano per ricchezza 
quelli già interessantissimi for
niti dalle iscrizioni: nel con
corso partecipano infatti sia i 
soggetti che hanno un obietti
vo preciso e realistico, sia 
quanti semplicemente comu
nicano ali 'azzardo del caso un 
sogno, una proiezione, un 
rammarico La ricerca effetti
vamente agita di un lavoro 
che si muove in un orizzonte 
in cui il sogno, l'illusione, il 
senso di sé, hanno un rilievo 
determinante. 

Di qui il libro prosegue sia 
nel tipizzare il lavoro deside
rato, sia nel definire i lavori 
effettivamente disponibili, 
cercando infine di indurre nel 
possibile lettore interessato 
un atteggiamento efficace, l'i
dea di uno o più progetti pos
sibili, E naturalmente il consi
glio intorno al lavoro trascina 
quello sui requisiti formativi, 
sui luoghi dove si può trovare 
riferimento utile, sulle proce
dure per accostare gli interlo
cutori. La stessa quantità di in
formazioni testimonia che 
stiamo parlando di una que
stione ardua, che siamo nel 
cuore della competizione. 
Anche se, tra il buon senso e 
la discorsività, l'autore finisce 
per dare un quadro tranquilliz
zante, specialmente se il letto
re non ha urgente bisogno di 
consìgli Viceversa si tratta di 
una lettura utile all'operatore 
sociale, comunque di una let
tura della realtà fatta da una 
persona di buona percezione 
Mi permetto un accenno criti
co finale sarebbe stato bello 
che nella presentazione del
l'Autore fosse stata ricordata 
la sua non breve (2 forse non 
inutile) esperienza di sindaca
lista. Il libro di Giancarlo Lu
nati si ripromette di costruire 
una valutazione articolata e 
accettabile di quella vita so
ciale moderna, in cui si agita
no con successo o insuccesso 
i destinatari del libro prece

dente. I primi capìtoli sono 
brevi saggi di natura filofosica 
che fanno II punto sugli ideali 
etici possibili (per un laico 
senza religione definitiva), 
quando c'è una ripresa di fer
vore costruttivo, di passione 
per il lavoro, di apprezzamen
to del rìschio. Non senza 1 ne
cessari riferimenti a padri no
bili (Kant in primo) ciò che 
viene suggerito come atteg
giamento positivo di fondo è il 
congiungersi del principio dì 
libertà con il senso del dovere 
e del compito, l'eroe positivo 
è l'uomo attivo nel sistema 
economico, nell'impresa, 
consapevole però che il crite
rio del profitto non è legitti
mazione sufficiente, che esi
stono la dimensione morale e 
quella politica. Non a caso si 
citano Rathenau e Olivetti. 
Circola nel libro uno strano 
confronto a distanza con 1 cri
stiani credenti; ammirazione 
per la «potenza» dei loro riferi
menti, sottolineatrice della 
modestia del credere laico, di 
una fede antìretorica e prati
ca. In fondo sembra però al 
lettore di sentire la pienezza 
dello stoico moderno che 
pensa di procedere sulle sue 
proprie gambe. Tanto più 
quando, pur nel rispetto, 11 Lu
nati critica alcuni aspetti della 
morale sociale della Chiesa, 
troppo radicali, poco attenti ai 
valori positivi già in atto nel 
sistema attuale. 

La seconda parte del libro 
raccoglie punti di vista rapidi 
sui dilemmi che hanno (atto 
discutere in questi anni, il la
voro, la solidarietà, il ruolo di 
una politica meno ingombran
te, le vane tendenze dei catto
lici, le riforme possibili. In 
tempi duri per la sinistra e per 
il sindacato, tante affermazio
ni del Lunati finiscono per 
convincere anche perché so
no formulate senza acrimo
nia. Ma alla fine il caleidosco
pio sociale che Lunati mano
vra per il nostro occhio sem
bra esprimere i mali grandi e 
piccoli che fanno invece parte 
dell'esperienza quotidiana. 
Per questo non ama la «Labo-
rem exercens» e in genere le 
orme di «fede» troppo pro
nunciate. Anche dopo il felice 
tramonto degli schemi otto
centeschi, il problema del ma
le e della sofferenza sociale è 
una presenza. Una presenza 
che non deve ossessionare o 
cancellare i fenomeni positivi, 
ma che interroga. 

I libri affabili di Passerini e 
Lunati, sia pure su temi e a 
livelli diversi, sono parte di 
una letteratura che guida il 
proprio successo anche sulla 
conferma di piccole certezze, 
sulla rassicurazione che quasi 
tutto è possibile. Forse una 
meritata precisione per gli ec
cessi di catastrofismo e contu
melie che dominarono a lun
go 

La ricerca di Remo Guidieri 
in Melanesia, pietra miliare 
dell'etnologia non strutturalista 

Una ritualità di alta dignità 
ideologica e la decùlturazione 
missionaria e cristiana 

ALFONSO M. DI NOLA 

A
pparso nelle Editions 
du Seuil, a Parigi, nel 
1980, questo libro, cer
tamente una delle pie-

aaaaaaaaaaai tre miliari dell'etnolo-
già non strutturalista, è 

il risultato delle ricerche che un 
etnologo di origine italiana, ormai 
inserito nella cultura antropologi
ca francese, Remo Guidieri, ha 
portato a termine, in due separati 
interventi, nel 1969-70enel 1971, 
presso i Fataleka. Si tratta di uno 
fra f numerosi gruppi etnici mela* 
nesiani, stanziato nelle regioni in
teme del nord-est dell'isola di Ma-
laita, una delle principali isole del
l'arcipelago delle Salomone con 
clima tipicamente tropicale ed 
economia agricola primitiva. Sco
perta nel 1568 da Alfonso de Man* 
dano, fu ritenuta la terra biblica di 
Ofir dalla quale il re Salomone 
avrebbe importato l'oro per il 
Tempio di Gerusalemme. 

Dopo secoli nei quali l'isola 
cadde nell'oblio, Bougainville la 
riscopri per gli Europei nel 1768. 
Da quell'epoca essa fu sottoposta 
ad una progressiva decùlturazione 
missionaria e cristiana, che disfece 
i quadri ideologici della vita indi
gena m nome di una predicazione 
di modelli estranei e incomprensi
bili, legati agli scandalosi interessi 
economici della tratta. Guidieri è 
riuscito a stabilire rapporti solidali 
con gli indigeni, a condividere il 
loro quotidiano destino e a pene
trare nel loro mondo, perché ha, 
con un eroico sforzo personale, 
acquisito la loro lingua, superando 
gli inganni del pìdgin, la lingua 
franca imposta nei paesi oceanici 
dai bianchi, principalmente a finì 

commerciali. Proprio avvalendosi 
di queste cooscenze e amicizie, in
terpretando non soltanto il fluire 
della comunicazione orale, ma an
che i sensi profondi dei silenzi e 
dei gesti, Guidieri ha potuto rico
struire per noi, nei limiti di una 
comprensibilità che non esclude 
ulteriori sforzi di comprensione, 
una visione del mondo che, nelle 
sue categorie, nelle sue forme, nel
le sue ritualità, ha una sua alta di
gnità ideologica. In altri termini 
questo ritessere i tratti di una real
tà distante e intricata diviene subi
to un significante proclama contro 
la nostra boria etnocentrica. 

E arduo giungere ad una sintesi 
rapida delle tematiche, e sarebbe 
come voler ricondurre a rapida 
comprensibilità per un indigeno il 
pensiero di Hegel o di Kant. I Fata
leka decompongono l'universo 
della vita in otto categorie e sono 
immersi in un'esperienza che, ben 
distante da) ricercare cause prime 
e trascendenze in senso occiden
tale, colloca in primo piano il rap
porto con gli Antenati, come lo-
pos di una continuità dell'Essere 
heideggeriano, che, al di là delle 
classificazioni individuate (fonda
mentale quella di un cosmo che si 
esplica In otto strati awolgentisi su 
se stessi a formare una sorta di sfe
ra), ha la sua esplosione signifi
cante nella ritualità liberatrice del 
creare antenati. II creare ascen
denze sta nella trasformazione dei 
cadaveri attraverso la putrefazio
ne, nella separazione del cranio 
dal corpo decomposto, nella man
ducatone cannibalica delle carni. 
Esiste, mi sembra, uno sforzo etni-
co-culturale di sollevare la putrefa
zione e la morte a significati di va* 
lenza cosmica, che Guidieri indivi
dua con minuzia, trattenendosi 
molto sul rituale di morte e di lut
to, cui ha personalmente assistito. 
La classe degli Antenati, costituita 
esclusivamente dagli Uccisori-Sa
cerdoti, dà ragione e significato al
la cultura e alla sua continuità, al 
suo essere. Essa si evolve in una 
percezione spazio-temporale sui 

generis, assoggettata alla apparen
te contraddizione fra l'ossessivo 
superamento dell'Indeterminato, 
attraverso l'imposizione di nomi 
alle cose, e il parallelo impulso di 
ncorrere all'oblio, che cancella i 
morti e la loro presenza. Si è tenta
ti di pensare alla condizione euro
pea, se questo sistema fataleka del 
ricordare e del parallelo dimenti
care assume quasi i caratteri della 
freudiana elaborazione del lutto e 
della vittoria sullo scandalo della 
morte. 

Sono dense pagine di riduzione 
al categorizzati ile di quanto, nel 
pensiero fataleka, appare, a prima 
istanza, distante da ogni categona 
occidentale. Ma, insieme, in que
ste pagine non facili, sì ripropone, 
proprio come nei Tristes Tropi' 
ques di Lévi-Strauss, l'attuale sof
ferenza del fare etnologia e antro
pologia, in un emergere costante e 
consapevole di dubbi, incertezze, 
tensioni esistenziali, che si carica
no qui e lì di espressioni di alto 
valore letterario, in una scrittura 
nella quale l'antropologo riacqui
sta la sua umana dimensione dì os
servatore-osservato. 

Remo Guidieri 
«Il cammino dei morti» 
Adelphì 
Pagg. 440, lire 50.000 

FRUTTERÒ & LUCENTIIMI 

C
arlo Frutterò, anni 62, e Carlo Lu
centi™, anni 68, abitano a Torino 
su due punti opposti di una linea 
retta che taglia la città. Non appena 

t ^ M si incontrano iniziano a palleggiarsi 
idee. Un ascoltatore, tenendo a mente ciò che 
dicono, potrà cosi evitare di porre alla ditta 
Frutterò & Lucentinì - produttrice, fra l'altro, 
di *La donna della domenica», «A che punto è 
la notte», «Il palio delle contrade morte», «L'a
mante senza fissa dimora» -, l'obbligatoria do
manda. come fate a scrivere in due? I due. per 
pnma cosa, si divertono. E quanto segue è 
farina del sacco di Frutterò o di Lucentinì A 
scelta, salvo indicazioni precise. 

«Sto leggendo The mystery ofEdww Drood, 
nell'edizione Penguins E tu, hai mai letto quel 
saggio di Chesterton su Dickens? Lo critica 
molto quando è melenso... Beh, anche Balzac 
può essere noioso Anche allora si scendeva m 
basso, come succede oggi con la televisione. 
Sai cosa ho visto in tv' Un servizio sul quartiere 
Zen di Palermo Senza servizi, senza fognature, 
come la Whlte Chapel di Dickens Ma come 
faceva Dickens a riuscire a sorridere7 Vedi, lì si 
trattava di bassifondi, di slums come dire, na
turali Mentre lo Zen è falso, è un quartiere 
nuovo. A Whtte Chapel c'era il sopruso Alle 
Zen vedi una truffa Uno che scrive romanzi 
passa la vita a progettare trame, a prevedere 
come si comporterà questo 0 quei personag
gio perchè non si segue un metodo identico 
quando si costruiscono gli ospedali, le auto
strade. 1 quartieri? È una cosa che ci fa impazzi
re In Italia si fanno delle belle riforme senza 
pensare a come attuarle. Ma lei non voleva 
farci delle domande'-

Eccone subito una, cbc nasce da un cattivo 

Sotto la Mole del pessimismo 
pensiero nel confronti di una coppia di 
successo nell'arena delle lettere, di un bi
nomio che frequenta la prima pagina della 
•Stampa- dispiegando fulminanti battute, 
pessimismo cosmico, e - talvolta - un 
buon senso antico che sembra fatto appe
sta per I lettori del quotidiano subalpino. 
Scusate, ma se avanzo, di fronte a certi 
pezzulli sulla classe politica raccolti nel 
vostro ultimo «La manutenzione del sorrì
so» (Mondadori), Il sospetto di qualunqui
smo, come reagite? 

E va bene, siamo pessimisti Siamo schope-
naueriani, leopardiani, manzoniani. Tutto è va
nità e 1 nostri nemici sono i tromboni, a destra 
e a sinistra Qualunquismo però è un termine 
sgradevole Storicamente l'Uomo Qualunque 
era per i nostalgici, per coloro che dicevano-
abbiamo sbagliato in buona fede Ma Io sba
glio in cattiva fede lo capiamo, quello in buona 
fede no, è il più pericoloso. Ecco una grossa 
differenza tra noi e 1 qualunquisti Quanto alla 
«Stampa», crediamo che se qualcuno ride su 
un fatto abnorme da noi descritto, sia un bene 
Chi scrive sull' Unità crede con la sua azione 
personale di modificare le cose, mettiamo nel 
quartiere Zen di Palermo Noi no, non siamo 
indifferenti, anzi, ci arrabbiamo moltissimo, 
certe cose addirittura non ce le diciamo per 
non rovinarci la giornata E poi che-il Parla
mento sia una mafia spaventosa è indubbio 
Divisioni? A noi spaventa la collusione l n 
giorno La Malfa, ti giovane, ci racconto che 
non era riuscito neppure a far modificare una 
circolare del ministero per poter vagliare al 
computer la fattibilità delle innumerevoli ri

chieste Cosa vuole che possiamo fare, noi? 
Influire7 Giocare anche una piccolissima parie 
nella gestione della propria città7 Impossibile 
Al massimo, grazie ai classici, alle letture, cer
chi di trasmettere agli altri un grano di saggez
za, di levarti quel bruciore che ti irrita D'accor
do, non facciamo critiche costruttive Ma per 
questo dobbiamo stare zitli7 E poi. quale che 
sia, ci interessa che lo «spettacolo» abbia un 
certo interesse Ad esempio Napoleone ha fat
to del buon cinema. Hitler è riuscito a produr
re solo un horror Abbiamo discusso tanto con 
Giorgio Bocca su Mussolini, sa7 Per lui il duce 
era intelligente Per noi un fesso» 

A questo punto Lucentinì inserisce il rac
conto delja famosa beffa delle stelle filanti 
che, nel maggio del '41 mentre era all'univer
sità a Roma, gli valse la galera Cosa c'era 
scritto su quelle stelle filanti7 Da «W l'Inghiter-
ra» a «Differenza tra Mussolini e un sacco di 
merda il sacco», da «Abbasso i preti» a un 
lapidano «W la fica», come a dire, fate l'amore 
e non la guerra «Vede7 Sia quelli di Giustizia 
e Libertà che 1 comunisti giudicavano la beffa 
un gesto da incoscienti e la criticavano Siamo 
sempre stati tra due sedie, in fuga da ogni 
retorica» 

Gnosi, parole chiavi, complotto... «Il pen
dolo di Foucault» assomiglia molto al vo
stro «A che punto è la notte*... 

Non abbiamo letto l'ultimo Eco I suoi libri 
sono fenomeni che riguardano il sociologo, io 
studioso di mass media, non I opinione lettera
ria Anche Fantomas ai suoi tempi travolse 
I Europa . Pero li trovavi irruenza figurativa, 
Eco invece è sempre acqua tiepida, .sul piano 
sia narrativo che concettuale Si. Eco ha preso 

qua e là, ma non è stata furberia. Ci soccorre 
Schopenauer: le preferenze del volgo vanno 
naturalmente allo sciatto e all'insensato... Let
terariamente Eco è una nullità, alla Fogazzaro, 
pensa a «Malombra» Invidia? No, ma stizza sì. 
Coi suoi best seller si bloccano le vendite. 

Quanto conta 11 successo per Frutterò e 
Lucentinì? 

Il nostro obiettivo è di contemperare leggibili
tà e scnttura La trama fa da contrappeso alla 
scrittura, che nel nostro caso è abbastanza dif
ficile Il successo? Ci piace, così come l'insuc
cesso ci addolora, insuccesso nostro e di altri. 
Prendete Chiara, che non è ancora riuscito a 
entrare nel novero dei classici, nonostante lo 
menti. 

Avete navigato In lungo e In largo I mari 
dell'editoria, vissuto periodi molto diffe
renti. Per cosa si caratterizzano secondo 
voi gli anni che stiamo vivendo? 

Intanto è diminuita la competitività, perchè 
mancano editori con una fisionomia ben defi
nita. Si pubblica tutto, lutto. Può essere positi
vo Anche Eco C'è un ceto, un mercato emer
gente che ha trovato 111 lui il suo simbolo. La 
Fiat quel ceto l'ha individuato, l'Emporio Ar-
mani anche, gli editori no. Certo che molti 
della passione della lettura non saranno conta
giati mai E invece bisognerebbe arrivare a far 
leggere le «Vite» di Plutarco come «Il nome 
della rosa«. I critici? Troppa semiologia. Dice
va A[t'lio Bertolucci che un critico aveva ana
lizzato puntigliosamente un suo libro, pagina 
per pagina. Bene Peccato che non si capisse 
alla fine se per lui il libro era bello 0 brutto. 

D Andrea Ahi 

Foltyn 
mente 
da genio 
Rarel Capek 
«La vita e l'opera 
del compositore Foltyn» 
Marietti 
Pagg. 121, lire 16.000 

GIOVANNA SPENDEL 

B enché spentosi 
Immaturamente a 
soli quarantotto 
anni, in quel fatate 

mm^— 1938 che segnò 
per il suo Paese la perdita del
l'indipendenza sotto l'occu
pazione nazista, Karel Capek 
occupa nella letteratura ceco
slovacca di questo secolo una 
posizione dì indiscutibile pre
minenza. Narratore, dramma
turgo e impegnalo pubblici
sta, egli riuscì ad unire quelle 
doti di agile scrittura e di Inte
resse dell'intreccio che gli val
sero un grande successo di 
pubblico ad una vena etico-
sociale e ad una elevata quali
tà della lingua che lo impose
ro fin dagli esordi all'attenzio
ne della critica più esigente. 
Di Capek si ricordano in parti
colare drammi coinè R.U.R. 
(in cui apparve per la prima 
volta il neologismo «robot») e 
romanzi come La guerra delle 
salamandre, che ne fanno an
che a livello intemazionale 
uno dei classici autori della 
cosiddetta «utopia negativa»; 
mentre d'altra parte il suo ta
lento per l'intreccio e l'abilità 
nella costruzione della mac
china narrativa gli consentiro
no, sia nella misura del ro
manzo che in quella de) rac
conto, di emergere anche nel 
genere poliziesco. Dalla sua 
concezione relativistica del 
mondo (qui ben sottolineata 
nella postfazione di Giancarlo 
Fazzi e Danilo Manera), lo 
scrittore cèco derivò quella 
che potremmo definire una 
«poetica del punto di vista», 
consistente in una rappresen
tazione della realtà che muta 
di volta in volta col mutare del 
personaggio-osservatore. La 
vita e l'opera del composito' 
re Foltyn (romanzo che l'Au
tore lasciò incompiuto e che 
fu pubblicato postumo nel 
1939) segna, nell'evoluzione 
del pensiero di Capek, una più 
spiccata attenzione per la vita 
del singolo individuo e soprat
tutto per la sua smania dì 
emergere, di distinguersi dagli 
altri. Foltyn, il protagonista, 
dalla prima adolescenza fino 
alla morte, è talmente pervaso 
dal dèmone dell'ambizione 
da ricorrere a tutti i possibili 
travestimenti pur di andare 
avanti su questa strada. Che 
cosa vuole Foltyn? Essere un 
grande musicista, il genio 
creatore di un'opera lìrica, 
Giuditta, destinata all'immor
talità e risultante invece alla 
fine in una banale accozzaglia 
di plagi. Se dunque Foltyn è 
un «genio», sarà unicamente 
un -genio della menzogna», 
sorretto peraltro nella sua car
riera da una straordinaria ca
pacità dì accattivarsi (finche il 
suo gioco non viene scoper
to) le simpatie di chi può es
sergli utile. Capek, come si è 
detto, non armò in tempo a 
mettere la parola fine a questo 
romanzo, del quale si intrave
de comunque la logica con
clusione: che è per il mìsero 
impostore quella di prender 
coscienza, per la prima volta e 
davanti all'evidente Ironìa dei 
falsi applausi che salutano l'e
secuzione dì Giuditta, di quel 
continuo mascheramento In 
cui è consistita la sua vita. Da 
comico e grottesco, il perso
naggio diventa a questo punto 
tragico- la prima luce della co
scienza coincide in luì co) 
lampo della follìa. 
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